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II comitato consultivo 
dei laboratori municipali in Francia 


Il laboratorio municipale fundato a Pa- 
rigi nel 1878 per agevolare la repressio- 
ne delle falsificazioni che si praticano 
sulle derrate alimentari ha reso servizi 
così evidenti, che parecchie città dei di- 
partimenti hanno instituito o si propongo- 
no d'instituire dei laboratori consimili. Le 
città di Lilla, Reims, Bordò, Brest, Saint- 
Etienne, ecc., hanno già il loro laborato- 
rio, e nelle Bocche del Rodano il Consi- 
glio generale ha recentemente deciso di 
creare un laboratorio analogo a quello di 
Parigi e la cui sfera d’azione comprenda 
tutto il dipartimento, 

Sebbene le misure concernenti l'ispezio- 
ne delle derrate alimentari siano, secondo, 
le leggi vigenti, di competenza dei muni- 
cipi, il Goyerno della Republica, d'accor- 
do col Comitato consuntivo d'igiene, cre- 
dette suo obbligo incoraggiare gli sforzi 
dei municipi nell'intento di perseguire la 
frode nel maggior numero di casi possi- 
bili e di stabilire norme flsse intorno alla 
composizione limite delle singole derrate. 

A quest'itento fu promulgato, il 29 
settembre scorso, un decreto. del presi- 
dente della Republica che instituisce pres- 
80 il Ministero del commercio un ;Comita- 
to consultivo dei laboratori municipali e di- 
partimentali. Questo comitato è composto 
di cinque membri (Wuitz, Pasteur, Bro- 
cardel, Grimanx e Armand Gauthier), ed 
è incaricato di dar parere: 1° Sulle rela- 
zioni che gli saranno trasmesse dai diret- 
tori di laboratori o dalle autorità muni- 
cipali 0--dipartimentali; 2° metedi:da-ado- 
perarsi nei laboratori per l'esame delle 
diverse derrate alimentari; 4° Sulle me- 
die al di sopra e al di sotto delle quali 
le derrate saranno dette annacquate o fal- 
sificate; 4° Infine su tutte le questioni 
tecniche relative all'andamento dei labo- 
ratori stabiliti dai dipartimenti 0 dai co- 
moni. 


PORTE Alan calo 
L’omore e lo scandalo 


La signora Hugues è andata, l’altro ieri, 
a casa della Lenormand, quella donna che 


l'accusò d’essersi venduta, quando era an- 
cora fanciulla, a sedici anni, e volle ucci- 
derla a colpi di revolver. 

Il tribunale non giudicherà della que- 
rela che ha dato alla sua accusatrice, la 
sua calunniatrice, che il 29 novembre, 6 
alla signora Hugues espettare altri trenta 
giorni è parso troppo un'eternità insoffri- 
bile e ha voluto anticipare, da sè, colle 
proprie mani, l'opera della giustizia. 

Ma davanti la porta della Lenormand 
ha trovato una suora di carità, una ca- 
meriera e un figlio chè l'hanno impedita, 
poi sono arrivati degli agenti di publica 
sicurezza e l'hanno condotta in carcere. 

Così, questa moglie che reclama dalla 
legge una difesa alla ‘sua onestà, dovrà 
subire tutte le forme di sofferenza, d'ol- 
traggio. 


** 

Sono tre mesi che un agente svergo- 
guato, allo stipendio d'una femmina co- 
rotta, ha osato, deporre: 

La signora Hugues, da giovanetta si 
dava a un vecchio; che abitava vicino a 
lei e la pagava. 

Essa aveva per lei una vita rispettabile, 
incontaminata di sposa, la operosità, la 
celebrità di suo marito, il rispetto, pei fi- 
glioletti che crescevano: ma comunque la 
terribile insinuazione, come un fischio nel 
silenzio della notte, si diffuse, corse pei 
giornali nella buona e. cattiva società. e 
lei dovè arrossire di farsi vedere al pu- 
blico. 

Allora pensò che ci sono dei giudici, dei 
codici che vegliano sulla tranquillità, sugli 
averi delle persone, sulle cose più sacre 
e più utili della società civile, e ricorse 
a quei giadici, all'osservanza di quei co- 
dici. 

Ma sono passati novanta giorni e la si- 
gnora Hugues non ha ancora avuto la ri- 
parazione a coi credeva di aver diritto; 
la giustizia che essa invocava non ha an- 
cora avuto tempo, di pronunciarsi. 

E intanto il rumore volgare, ineducato, 
brutale, cresceva intorno a lei; e i gior- 
nali riportavano di nuove prove apparse 
contro di lei; e il publico, tutto Parigi, 
che legge con avidità e ricorda tenace- 
mente tutti gli scandali di cronaca citta- 
dina, tutti i fatti vari, la perseguitava con 
la sna feroce curiosità, con la sna umi- 
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liante compassione, col suo pelegolezzo 
incessante, invincibile. 

* 

+ 
6 È la muova forma di tortura, la nuora 
inquisizione ‘della società moderna. 

Nel passato, si era formato un’ istitu- 
zione apposta che spiava i costumi, gli 
atti, i desideri privati, nascosti di tatti, 
e aveva un nome religioso, che presto 
fa universalmente odioso: il santo uffizio. 

Questo tribunale raccoglieva nel'segreto 
le sue notizie, le vagliava prima, le di- 
scuteva a porte chiuse, e anche quando 
imprigionava, quando condannava non fa- 
ceva sapere nulla a nessuno: mon impo- 
neva mai ai colpevoli anche la vergogna 
della publica discussione. 

Soltanto la sentenza - e in casi gravis- 
simi soltanto - si eseguiva in presenza 
della folla, a contatto del mondo. 

Ora dicono che la civiltà ha abolito con 
orrore, il santo uffizio, ma per sodisfare 
alla libidine intima, erudele degli nomini 
di spiare nelle case, nei cuori altrui, di 
esercitare come un supremo tribunato mo- 
rale, ba trovato una nuova inquisizione : 
il giornalismo. 

Il cronista, il reporter, il redattore spi- 
ritoso e romantico che stende la tela delle 
sue frasi sopra l'ultimo scandalo, sopra il 
caso curioso e triste, tutti stanno sopra 
agli uomini, all'umanità intera, per sor- 
prenderne le sventure, le colpe, i disegni, 
l'amore. 

E quando questa inquisizione moderna 
è giunta a intravyedere l'aneddoto ecci- 
tante, vi si precipita sopra: entra nel do- 
micilio, nel passato, nel cuore delle per- 
sone, incomiricia un processo arbitrario 
sopra documenti arbitrari, e, prima anco- 
ra che l'istruttoria sia compiuta, publica 
l'atto d'accusa. Dall'alto d'un colonnino di 
cronaca, nuova e peggiore Colonna infame, 
il cronista, il reporter, il redattore spirito- 
go e romantico proclamano: — Il tale ha 
venduto la coscienza; la tale ha venduto 
il suo corpo. 

Il reo è colpito da questo baccanale co- 
me l'innocente; il calunniatore come la 
sua vittima. 

Giacchè, anche intorno all’ innocente, 
alla vittima, cresce il rumore villano, la 
curiosità spietata, indecente, della folla, 


I BRIGANTI IN GUANTI GIALLI 

(21) _— 
Oh! Oh! siete romanzesca, Coquelicot; 

bisogna correggersi di questo difetto, 

— Ma, mio povero finanziere, io sono 
più forte di voi. Vi ho detto che mi onora, 
ma mi dà pure una buona speranza, mi 
rassicura sull'esito della lotta. Se Cramoi- 
zan è leale, chi vi dice che io lo sarò? 
se egli è generoso, umano, semplice, non 
avrò io tutti i vantaggi, io che sarò im- 
placabile, furba e forse crudele? Che io 
lo tenga fra queste due piccole mani, e 
vedrete ciò che ne farò. Voglio che questo 
bastardo di Cramoizan sia.in mia balla, 
vinto, rovinato, disonorato. Ecco perchè 
più egli è alto dinanzi a me, più e grande, 
più è bello, e più mì piace poichè posso 
precipitarlo in nn abisso più profondo. 

—1 miei complimenti, Coquelicot, questo 
si chiama parlare. L'associazione va sem- 
pre, non è vero? 

— Sempre, poichè ho bisogno di de- 
naro. 

— Spero che ben presto sarà.il suo, che 
potremo far servire all'uso che. vorrete. 

— Il sno? 

ibi 

— Volete dunque rubarglielo ? 

— No, mia cara, ma poichè lo condan- 
niamo a perdere la sua fortuna, è meglio 


che siamo noi che la ritroviamo, 


Celeste fece un gesto di disgusto. 

— So che non siete interessata, ma io 
non mi fermo a fare delle considerazioni 
d'ordine sentimentale. Anche se fosse po- 
vero vorrei che quest'uomo sparisse, ma 
la sua fortuna vale la pena d'essere colta, 
e noi, la coglieremo, 

— Divideremo in tre — disse il dot- 
tore aprendo gli occhi come un uomo che 
non dormiva minimamente. 


VIE 
La morta e l'assassino. 


L'indomani del giorno che aveva avuto 
luogo questa conversazione, verso le otto 
del mattino, Cramoizan pronto ad uscire, 
fece venire Baràque nella sna camera e 
l’incaricò, di diverse commissioni. 

— Ho ricevuto ieri, gli disse, due car- 
telli di sfida da quei signori del Circolo. 
Decisamente sarebbe una follia pensare ad 
essere. in tempo utile a Bordò. 

Baràque, amico mio, questa volta il 
salabar® partirà senza di noi, 

— Queste. non contentare  Baràque. 
Parigi brutta grande città, fa freddo e non 
vi respirare bene. Io non amare Parigi. 
ove capitano trovare cattivi uomini 

Giacomo si pose allo acrittoio e scrisse: 

nMadama, 

nPermettetemi d’'adempiere un sacro 
sdovere. Penose circostanze non mi hanno 
«Permesso di farlo più presto. Nell'epoca 
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nChe vostro marito era agli affari mi pre- 
»8tò, senza domandarmene ricevuta, una 
,Ésomma relativamente importante. Lungo 
ptempo la: sventora mi ha perseguitato e 
»non ho potuto sdebitarmi più presto. Vi 
sinvio oggi un primo acconto di questa 
nFestituzione, e vi prego gradire i saluti 
»pel vostro devotissimo....* 

— Come firmerò ? si domandò Cramoi- 
zan, Bah! facciamo qualche zampa di mo- 
sca illeggibile e basterà; quando si è 
stati ricchi e che la miseria vi stringe, si 
crede facilmente a una restituzione. Il 
nome di colui che paga non vuol dir 
nulla. 

Prendendo allora un biglietto da mille 
franchi lo introdusse unitamente alla let- 
tera in una busta, e avendola chiusa vi 
scrisse sopra il seguente idirizzo : 

Madama Tourseulles 
nVia, Bellefonds 36 bis. 
nCittà. 

— Ascolta bene Baràque, disse egli, tu 
andrai in primo luogo al telegrafo, le 
lettere che ti verrano date le getterai nella 
prima cassetta postale che trovi, e infine 
questa la darai a un commissionario al 
quale pagherai la corsa. 

E ora io sono tutto ai signori Topi- 
nambours, disse Giacomo con aria sodi- 
sfatta. Del resto era molto tempo che 
non trovavo pericoli salla mia via, e la 
vita diveniva monotona. Il mare da qual- 
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Ove Cercare 7 

Ma aveva fatto pochi passi quando. si 
sentì toccare il braccio. Una giovinetta 
di dodici o tredici anni le disse; 

— Io sono la figlia della portinaia. 
Posso. dirvi, giacchè. vedo che il non 
saper niente vi affligge tanto, che: da 
mamma riceve le lettere della signora 
Sarah, e gliele manda poi a Giyet forme 
in: posta. 
aa Gio ranna ringraziò. con effusione la 

iccina e mormord: 

È — Dunque questa Sarah e Benedetto 


UDO vIgIIDIVVI 
sio caro amico. 

wo parto per qualche giorno. Sono ob- 
bligata a un piccolo viaggio, e yi giuro 
che tornerò presto. Al mio ritorno yi 
spiegherò tutto. 

Gioyanna,, 

L'indomani mattina prendeva il conyo- 
glio alla stazione dell'Est; la sera ‘arrivava 
8 Givet. 

Come si.wede, nell'animo di Giovanna 
un'ideaera prima: attuata che concepita, 

Sulle prime, trovandosi sola e sotto 


ttaminvuvouua via si presentava s11U spur= 
tello e ritirava delle lettere senza lego 
gerle. n H 

Quell'uomo insospettì Giovanna che si 
pose a seguirlo. E vide che egli non 
abitava a Givet,, ma ‘ripattiva subito colla 
strada ferrata; 

Ella si persuase che quell'uomo era 
incaricato da Sarah di ritirare ile; sue 
lettere, e che quindi Sarah e ‘Benedetto 
doyevano. essere, poco lontano. 

Quindi il suo piano fu presto messo 
in esecuzione. 


pruuvuza.” ì 

E stava già per ritornare al villaggio; 
quando vide Courpierre uscire un’altra volta, 
® dirigersi verso la' montagna. 

— Mi saroi ingannata? pensò Giovanna, 
In ogni caso è bene seguirlo. Sé Benedetto 
è ‘qui, sarò sempre in tempo di ritrovarlo. 

È con questo proponimento, nascorden- 
‘dosi‘a tempo) con un vero tatto da poli- 
ziotto si mise a filare Courpierre che pro- 
seguiva la ‘stia strada senza diffidenza. 
VlGosì ‘arrivarono alla villa Cliambarand, 

; (Continua). 
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